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  PREFAZIONE




  L’essere umano, inteso non solo come uomo, ma come individuo ed essere vivente facente parte di un progetto oltre la vita quotidiana, è l’incipit di questo romanzo. Tutta ha inizio infatti in totale armonia e ricercata coesione tra uomo e natura, in un evidente connubio che getta le basi per una trama decisamente originale, che incalza a ritmi serrati, e non concede pause. Sarà proprio il passato di entrambi i gemelli, il loro amore incondizionato per i viaggi estremi, quelli fatti di percorsi non turistici, scevri da ogni comodità e intrapresi in luoghi non battuti, a iniziarli alla conoscenza di se stessi, conoscenza intesa sia come capacità di interazione con la natura, che come abilità nel saperla sfruttare anche quando le condizioni saranno estreme. Una ricerca della spiritualità che li vede impegnati da tutta la vita, farà di loro, due fari nella notte, li illuminerà guidando ogni membro della famiglia e non solo…




  In un connubio perfetto tra passato e futuro, in un ‘cul de sac’ tra realtà e presunta immaginazione, gli adulti Max e Tony, le rispettive mogli Sabrina ed Eleonora, e i tre giovani figli, privati di ogni possibilità di scelta, saranno costretti a conoscere mondi diversi, ad attraversare confini mai sospettati, a convivere con verità raggelanti, e a combattere sanguinose battaglie con altri esseri umani.




  Perché oltre che a una trama geniale sia negli intrecci che nel suo essere volitiva, in cui gli scenari non solo incedono vigorosi, ma si intersecheranno, si sovrapporranno, per poi scindersi, separarsi e infine ricomporsi come tessere impazzite di un puzzle, grande e prepotente è il monito che urla senza tregua: in ogni occasione, sia nel passato, che nel presente, volendo guardare al futuro, L’UOMO non è solamente il fautore del suo destino, ma il perenne ago della bilancia tra vita o morte, felicità o disperazione. Tutto ciò che interagisce con l’uomo, si muove e risponde a causa dell’uomo stesso. Non siamo solo singoli individui, ma ingranaggi perfetti di un progetto enorme che non si ferma alla gestione delle singole vite, ma che è parte integrante e fondamentale, di un universo più grande, immenso e perfetto.




  La dimostrazione perpetuata attraverso i protagonisti di questo romanzo, che in qualunque dimensione l’uomo si trovi, qualunque siano i mezzi di cui dispone, la natura non potrà piegarsi definitivamente al suo volere e che l’uomo stesso, è solo un piccolo ingranaggio di un sistema senza confini, una piccola rotella tanto distruttiva quanto inutile. Non esiste passato, presente o futuro, l’Autore saprà abilmente dimostrarcelo, in cui questa teoria potrà essere messa in discussione. E’ la legge che domina l’universo, è un monito di speranza e redenzione verso cui l’uomo, spesso accecato dall’ingordigia e dalla sete di potere, si presenta sordo e cieco.




  In ultimo ma non meno importante assistiamo al processo di trasformazione, di cambiamento forte e sentito, in cui la vita domina oltre la vita, e l’uomo non può che arrendersi e cibarsi di questa conoscenza che lo renderà eterno. Di fronte all’universo vasto e infinito, diveniamo piccoli esseri insignificanti che in solitudine, preda della cattiveria, vittime dell’egoismo e sprezzanti di ogni dono che ci è stato fatto, oramai incapaci di trovare risposte, finiamo per essere noi stessi i sicari delle nostre vite.




  PROLOGO




  Urlò squarciando il silenzio della notte e si svegliò di soprassalto alzandosi a sedere; respirava affannosamente, madido di sudore, mentre il cuore sembrava volergli esplodere nel petto.




  Il buio lo avvolgeva, si asciugò con il lenzuolo il sudore che copioso ricopriva il suo corpo, e cercò in fretta, come fosse un bambino in preda alle più profonde paure, l’interruttore della luce...




  Era accaduto di nuovo!




  Quel terribile incubo lo tormentava da ormai molto tempo: una donna lo accusava di averli abbandonati, mentre due bambini piccoli piangevano disperatamente domandando perché non giocasse più con loro.




  << Perdonatemi !>> urlava ogni volta che si svegliava all’improvviso.




  Si sentiva emotivamente distrutto, quell’incubo era denso di significati e ogni volta che lo colpiva, minava sempre più la sua convinzione nell’oscuro piano che stava portando avanti.




  Quella notte poi fu più reale del solito tanto che dovette alzarsi da letto per cercare di calmarsi e porre fine a quella pena incredibile che sentiva crescere di sé.




  Era un uomo alto e in perfetta forma, non si radeva da tre giorni e un’ ispida barba scura ne ricopriva il volto dalle fattezze rudi e mascoline.




  Fece una doccia bollente, quindi si recò all’armadietto dei medicinali per prendere un calmante, voleva a ogni costo cercare di fermare l’ansia che lo stava divorando.




  Prese due pillole dalla confezione e stava per ingoiarle quando vide, riflessa nello specchio, l’immagine del suo volto devastato dai rimorsi.




  Gettò via le pillole con rabbia...




  Sto solo mentendo a me stesso, nulla potrà mai cancellare la mia disperazione e le mie colpe! Pensò mentre si sedeva sul divano tenendosi la testa fra le mani.




  Ancora una volta i suoi nervi cedettero di schianto.




  Le lacrime bagnarono abbondantemente il suo viso, mentre con violenza colpì con un pugno il tavolino di fronte a lui.




  ”Perché !” Urlò con forza “ Perché ho ceduto la mia dignità! Avrò mai il coraggio di guardare il mio volto senza provare disprezzo e vergogna per ciò che ho fatto? ”




  Proprio in quell’istante udì un sonoro bussare.




  Erasmus, questo era il suo nome, scattò come una molla, si vestì velocemente e con un’enorme forza di volontà allontanò le sofferenze dalla sua anima e si diresse verso la porta.




  Due uomini che indossavano una tuta nera come la notte lo attendevano oltre la soglia.




  Temendo che lo avessero udito assunse immediatamente un comportamento consono all’autorità che il suo ruolo esigeva.




  “ Ebbene? ” chiese mentre usciva chiudendosi la porta alle spalle “ Che novità portate ? Avete rispettato i miei ordini ? ”




  Fu il più alto dei due a rispondere “ Sì Maggiore Erasmus, l’operazione è per questa notte: il progetto ‘ Squalo’ è finalmente pronto.”




  Erasmus si limitò ad annuire seccamente, mentre l’adrenalina cominciava a impadronirsi del suo corpo. Era arrivato il momento che attendeva da tempo, ma in cuor suo sapeva che qualunque fosse l’esito, non gli avrebbe mai restituito la felicità e il rispetto per se stesso.




  I tre uomini si incamminarono in silenzio verso l’ascensore che li avrebbe portati nel ventre della montagna.




  Da lì avrebbe preso il via la prima fase del piano, L’ Operazione Reset era ormai realtà!




  CAPITOLO I


  I DUE FRATELLI




  L’aria frizzante del mattino rinfrescava piacevolmente la pelle sudata di Tony. Stava correndo di buon passo da circa quaranta minuti quando l’orologio cominciò a vibrare.




  “Le sette!”, disse respirando profondamente a pieni polmoni, “è ora di rientrare”. Si concesse ancora alcuni minuti di stretching, quindi salì in casa, dove, esausto, si abbandonò a una doccia calda e a una abbondante colazione. Era un bell’uomo di quarantadue anni, alto quasi un metro e novanta. Aveva capelli di un biondo tenue sempre cortissimi, e quasi trent’anni di discipline marziali cinesi avevano reso il suo fisico asciutto e tonico.




  “Accidenti, è tardi!”, disse dirigendosi verso le camere da letto. “Sveglia dormigliona!” esclamò rivolgendosi alla figlia Martina “Sono le sette e mezza, ti ricordi che dobbiamo partire?”.




  Viveva a Roma, in un bell’appartamento nella periferia sud della capitale. Era piccolo ma sufficiente per tre persone. Arredato con semplicità e dotato di un bel terrazzo inondato di sole, sorgeva in un comprensorio ben costruito e immerso nel verde.




  Tony alzò le serrande e la luce entrò con prepotenza, illuminando la stanza. Dal letto della bambina si levarono dei mugugni di disapprovazione.




  “Uffa papi volevo dormire ancora un pochino!”, disse Martina stropicciandosi gli occhi e saltando al collo del papà.




  Lui le accarezzò i lunghi capelli biondi e stampandole un bacio sulla fronte le rispose “Dai piccola mia, durante il viaggio avrai tutto il tempo di riposarti. Ora però devi alzarti, ok?”.




  Martina, una splendida bambina che aveva compiuto da qualche mese sei anni, con due grandi occhi scuri, sorrise e a malincuore si alzò dal letto ciondolando fino alla stanza della mamma. “Dai mamma svegliati!” gridò emozionata all’idea dell’imminente partenza.




  Eleonora, che era sveglia da tempo, le rispose immediatamente. “Vieni amore, sono in camera, così mi aiuti a fare i bagagli!”. Era piuttosto ansiosa e, per quanto fosse amante dei viaggi, i preparativi per le partenze la mettevano sempre un po’ in difficoltà. “Tony, amore, avrò dimenticato qualcosa?” disse, vedendolo apparire sulla porta.




  Lui la guardò sorridendo, la strinse fra le braccia e le rispose dolcemente “Tesoro, non preoccuparti, ci faremo bastare quello che hai preso. Ah dimenticavo, sei bellissima!”.




  Era veramente una splendida donna, in perfetta forma, con capelli e tratti somatici decisamente mediterranei, dimostrava assai meno dei suoi trent’otto anni. Lavorava in un agenzia di assicurazioni, dove il suo impiego part-time le consentiva di dedicare il pomeriggio alla palestra e alle attività sportive preferite di Martina, che era appassionata di danza ed equitazione.




  Aveva conosciuto Tony sette anni prima in un parco, stavano correndo e lui per poco non finì in un cespuglio quando la vide. Fu un momento comico e al ricordo di quella scena ridevano ancora come quel giorno. Tra loro era scattato il classico colpo di fulmine.




  Da allora erano sempre stati insieme, e si erano sposati dopo un solo anno di convivenza. Non potevano lamentarsi del loro stato economico visto che avevano entrambi un lavoro ben pagato. Condividevano però un sogno, lasciare la città e trasferirsi in un piccolo centro più a nord del paese. Non stavano male a Roma, ma cercavano qualcosa che fosse lontano anni luce dal caos di una grande città. Volevano vivere una vita più rilassata e dimenticarsi del traffico caotico che erano costretti ad affrontare ogni giorno. In più Tony desiderava fortemente ricongiungersi con il fratello che aveva lasciato la capitale due anni prima. Forse sarebbero riusciti a realizzare il loro piano entro pochi mesi, ma al momento erano sereni e questo bastava. Avevano la loro bambina, che li univa nei momenti di difficoltà. Tony era inoltre dotato di una pazienza e di una forza interiore incredibile, frutto di circa venti anni di appassionata ricerca spirituale, che lo avevano portato ad abbracciare la religione buddhista tibetana. Questi fattori, uniti a una spiccata simpatia, lo rendevano sempre allegro e sorridente.




  “Ragazze la colazione si fredda, fate in fretta per favore!”, disse.




  Eleonora e Martina, terminati i preparativi, aderirono con entusiasmo all’invito, mentre lui uscì a caricare il fuoristrada.




  Era felice di passare una breve vacanza con il fratello che non vedeva da qualche tempo. Lui e Max erano gemelli, e avevano tra loro un legame fortissimo. Appassionati di viaggi avventurosi, fin da adolescenti avevano scelto di lavorare la sera come camerieri per guadagnare i soldi necessari a pagare la loro passione. Erano partiti insieme per la prima volta appena raggiunta la maggiore età . Per scelta non soggiornavano mai negli alberghi, se non in qualche rarissima occasione, perché preferivano il contatto con la natura. Dormivano in tenda oppure nei villaggi, magari ospiti di qualche famiglia consenziente a cui ripagavano il soggiorno lavorando nei campi. Nei loro viaggi appresero dalle popolazioni locali, ogni segreto che avrebbe potuto aiutarli in situazioni complicate. Si erano interessati alla natura e alla sua biodiversità e non vi era pianta o animale tropicale che non avessero imparato a conoscere e a rispettare. Una volta decisero di fermarsi per un intero anno nell’Africa centrale, purtroppo in quel periodo devastata da feroci guerre tribali. Sconvolti dall’orrore, vollero aiutare in qualche modo quella povera gente, perciò prestarono servizio gratuitamente in un ospedale che in cambio offriva loro un alloggio sicuro. Appresero così molte nozioni di medicina d’urgenza e dopo qualche mese di tirocinio sapevano come intervenire in caso di gravi lesioni. Il fatto che potessero provenire da armi da fuoco o da attacchi di animali selvatici non faceva differenza, visto che erano perfettamente in grado di stabilizzare la vittima nella maniera migliore, in attesa dei soccorsi medici. Insomma se la cavavano bene in qualsiasi situazione e in ogni clima. Quell’esperienza però li scosse profondamente, e da quella volta evitarono accuratamente di viaggiare in luoghi troppo pericolosi, limitandosi a paesi più tranquilli dal punto di vista sociopolitico. Erano inoltre, fin da bambini, appassionati di geologia e paleontologia. Avevano divorato decine di libri su entrambe gli argomenti, e ora, pur non potendosi definire propriamente degli esperti, si sentivano più che soddisfatti di ciò che solo grazie alla loro innata curiosità erano riusciti ad apprendere.




  Tony lavorava in una filiale di una grande banca, ma non era per nulla soddisfatto del suo impiego, del quale non gradiva nemmeno parlare.




  Finita la scuola aveva scelto di non intraprendere un percorso universitario per potersi dedicare alle sue passioni. Molteplici, erano infatti i suoi interessi che si estendevano ben oltre alla semplice passione per l’avventura, oltre alle arti marziali, coltivava la sua spiritualità con dedizione quotidiana e tutte le mattine, prima dell’allenamento, amava veder sorgere l’alba abbandonandosi a una profonda meditazione. 




  Voleva sfruttare i propri talenti e sapeva di essere in grado di poter trasmettere qualcosa agli altri, per questo stava seriamente pensando di abbandonare quel monotono lavoro per dedicarsi a tempo pieno a ciò che più lo appassionava.




  La piccola vacanza che si era concesso lo avrebbe aiutato anche a riflettere su questa importante decisione.




  Quando ebbe finito di sistemare i bagagli nell’auto attraversò la strada per recarsi al bar di fronte. Prese un cappuccino e nel frattempo approfittò della breve pausa per scambiare due parole con il proprietario del locale. Uscendo dall’ambiente climatizzato, si rese conto di quanto ancora facesse caldo per il periodo. Speriamo che si mantenga così pensò, asciugandosi il sudore dal viso. Era settembre inoltrato, e in montagna, dove si sarebbero recati, il tempo poteva cambiare repentinamente.




  La sua formazione spirituale lo portava a essere sempre positivo, così scacciò in fretta quel pensiero disturbante e visualizzò boschi rigogliosi e verdi pascoli inondati dal sole. Tornato all’auto si apprestò a controllare il livello dell’olio, quando le grida di Martina lo fecero sobbalzare distogliendolo dai suoi pensieri. La piccola salì in macchina e si sistemò sul sedile posteriore. Quando Tony le si avvicinò notò che Martina lo guardava imbronciata. La risposta alle sue perplessità non tardò ad arrivare.




  “Papi, ma davvero sei contento che veniamo con te?”disse Martina.




  Tony stava per rispondere quando anche Eleonora li raggiunse. “Allora sei felice di aver cambiato idea?”




  Tony sorrise sconfitto “Allora ditelo che vi siete messe d’accordo! Martina mi ha fatto la stessa domanda un secondo fa!” esclamò.




  “Comunque avete ragione. Sono contentissimo!” disse mentre si allacciava le cinture.




  “Lo sapete, sono un tipo prudente e protettivo, non posso farci nulla. Ma ora non pensiamoci più, ho cambiato idea e sono felice di passare con voi questi pochi giorni. Perdonatemi e grazie di cuore per avermi compreso!”




  Eleonora lo baciò e gli disse sorridendo: “ Va bene cattivone, sei perdonato”.Si girò poi rivolgendosi alla figlia “Vero Martina?”La bambina annuì sorridendo felice.




  Partirono in perfetto orario.




  Aveva un sogno che condivideva con il fratello: entrambi volevano cercare di trasmettere anche ai loro familiari la capacità di trarsi d’impaccio in situazioni difficili.




  A tal proposito Tony riprese il discorso “Ho cambiato idea perché voglio che guardiate la vita con lungimiranza!” esclamò “E se tutto cambiasse all’improvviso? In condizioni difficili, riuscire ad accendere un fuoco, costruire un riparo o sapersi procacciare un po’ di cibo, può fare la differenza tra la vita e la morte! Per questo ho voluto che foste presenti anche voi” continuò. “Max mi ha comunque assicurato che andremo in un posto splendido e tranquillo, quindi basterà seguire poche regole di base e andrà tutto bene” disse mentre ripensava ai pericoli che aveva corso nelle passate avventure. “Comunque ricordate sempre di rispettare il luogo in cui ci accamperemo. È fondamentale entrare in sintonia con l’ambiente per evitare le insidie che spesso nasconde. Quindi mi raccomando, massima prudenza e godiamoci questa settimana. Sono sicuro che ci divertiremo e avremo anche occasione di insegnarti qualcosa!” disse Tony rivolgendosi alla figlia, che però si era già addormentata.




  “Accidenti che record, neanche dieci chilometri, speriamo che prosegua così, altrimenti sarà un martello per tutto il viaggio” disse a Eleonora mentre si apprestava a entrare in autostrada.




  Nello stesso momento, a quattrocento chilometri di distanza, Max stava coccolando per l’ennesima volta la sua amata Jeep. Aveva almeno una trentina d’anni e quando l’aveva importata dagli Stati Uniti era praticamente un rottame.




  Con passione e impegno costante era riuscito a restaurarla personalmente verniciandola di un bel color sabbia e, catalogo accessori alla mano, aveva ordinato tutto quello che poteva soddisfare i capricci di un appassionato di fuoristrada. Insomma era diventata esattamente come la voleva: un vero e proprio gioiello.




  Inoltre dietro al sedile posteriore aveva fatto istallare un frigorifero con congelatore di generose dimensioni. Ultimamente, poi, si era concesso il più desiderato dei regali e ora un bell’otto cilindri a v, 5900 cc di cilindrata con circa 300 cavalli si nascondeva, luccicante di cromature, sotto al massiccio cofano dell’auto.




  La mise in moto e rimase in ascolto come avrebbe fatto un medico con il paziente di turno. Il motore era perfettamente a punto, e dallo scarico usciva un suono talmente appagante che definirlo musica non sarebbe risultato azzardato.




  Certo non era l’auto ideale per i viaggi autostradali: era scomoda, imprecisa nella guida, e per di più consumava come una petroliera. Ma l’avrebbe comunque usata poco, dato che in città si muoveva con una bicicletta elettrica. Bastava però farle mettere le ruote fuori dall’asfalto perché si trasformasse in una belva inarrestabile. Insomma, era l’auto giusta per quel genere di viaggi che lui e suo fratello Tony amavano affrontare.




  Era, a parte alcune sostanziali differenze, lo stesso modello che avevano scelto diverse volte per le loro avventure passate, li aveva portati ovunque nel mondo, dalle dune del deserto del Sahara alla sterminate praterie della Namibia, nelle giungle equatoriali indonesiane, e infine in Sudamerica, in quello che era stato il loro ultimo viaggio insieme, dal Brasile fino alla Terra del Fuoco. Certo quelle auto si erano guastate più volte, anche perché, per ragioni puramente economiche, noleggiavano sempre esemplari che avevano vissuto giorni migliori. Ma la semplicità del progetto originale, unita alla loro abilità nella meccanica e a una buona dose di fortuna, erano state fondamentali per condurli sempre alla meta in relativa tranquillità. Stavolta, visto che i tempi delle pazzie erano finiti, sarebbe stata una passeggiata, e dopo tanto tempo passato tra officine e carrozzerie era ora di farle sgranchire un po’ le ruote.




  “Quando l’ho presa era un vero incubo, ma ci ho lavorato duramente e sono certo dei risultati ottenuti. È affidabile, robusta, e il motore è perfetto. La certezza è degli stolti, ma rispetto a ciò che ho guidato in passato, è praticamente nuova. Quindi al diavolo i pensieri e godiamocela!” esclamò. Era eccitato all’idea di rivedere il fratello. Formavano una coppia perfetta. Erano circa due anni che non passavano tanto tempo tra loro, a parte qualche riunione in campo neutro con gli amici di una vita, e molti di più ne erano trascorsi dall’ultima volta che erano andati in vacanza: in effetti, pensò, da quell’ultimo viaggio di acqua sotto i ponti ne era passata parecchia.




  Nonostante fossero gemelli erano molto diversi fisicamente. Max era un po’ più basso, e superava a stento il metro e ottanta, ma era molto più muscoloso.




  Aveva iniziato a praticare pugilato da adolescente, e ora il suo fisico, beneficiava dei duri allenamenti che ancora sosteneva regolarmente quasi tutti i giorni.




  I capelli erano biondi come quelli di Tony, ma li teneva molto lunghi e legati con un codino. Sebbene un po’ fuori moda, rispecchiavano decisamente il suo carattere. Inoltre una folta barba, anch’essa bionda, cresceva rigogliosa sul suo viso. Anche caratterialmente erano agli antipodi. Max, decisamente meno paziente, seguiva con volontà, anche se da molto meno tempo, lo stesso percorso spirituale del fratello, ma non era riuscito a limare del tutto certi lati spigolosi del suo carattere.




  Testardo come un mulo, nelle poche occasioni in cui aveva viaggiato solo, si era più volte trovato nei guai, e per fortuna, a parte qualche notte passata in cella, se l’era sempre cavata senza grossi problemi.




  Bastava però la presenza di Tony per renderlo “quasi” tranquillo. Quando si trovavano insieme aveva meno difficoltà a relazionarsi con le persone e nonostante qualche caso isolato, ovunque fossero andati, erano sempre riusciti a coltivare amicizie importanti.




  Da sempre affascinato dal mondo dei computer, Max diversamente dal fratello, aveva conseguito una laurea in ingegneria informatica con il massimo dei voti e successivamente, trasferitosi per qualche mese negli Stati Uniti era riuscito a trovare un impiego come ricercatore presso il CSAIL: Computer Science and Artificial Intelligence Laboratory, una della più prestigiose branche del M.I.T., il famoso Massachusetts Institute of Technology, che aveva sede a Cambridge. In famiglia avrebbero desiderato che almeno uno di loro seguisse studi economici, ma Max non volle sentire ragioni, ascoltava sempre ciò che gli diceva il cuore e prese la decisione di scegliere da solo il suo cammino, e non quello che gli altri avrebbero voluto per lui. I risultati ottenuti premiarono la sua scelta, e ormai da anni possedeva una fiorente attività che operava nel campo dei computer. Era il suo fiore all’occhiello, che coltivava con passione e impegno.




  Nonostante la crisi che attanagliava l’Italia; la recessione non stava colpendo così duramente il settore informatico, per cui la sua situazione economica era decisamente buona.




  Esperto molto quotato nell’ambiente, erano frequenti le aziende, anche estere, che lo ingaggiavano per consulenze pagandolo profumatamente. Motivo per cui conosceva perfettamente quattro lingue: inglese, tedesco, francese e spagnolo.




  Chiuse rumorosamente il cofano della jeep ammirandola ancora una volta. “Splendida!”, disse. Guardò l’orologio e vista l’ora decise di salire a casa per aiutare la famiglia nei preparativi. Viveva in una piccola città in provincia di Modena da quando, due anni prima, aveva deciso di lasciare Roma. Abitava in una villetta con giardino, non grande, ma con tutti i comfort e più che sufficiente per quattro persone.




  Decisamente bella, architettonicamente moderna e costruita interamente in legno da una ditta specializzata in abitazioni ecocompatibili, era anche autosufficiente dal punto di vista energetico. Su questo Max era stato categorico. Convinto ecologista, aveva preteso che la casa rispettasse qualsiasi criterio che potesse evitare ulteriori danni all’ambiente già duramente provato.




  L’eccezione che confermava la regola? La sua jeep, che certo non era un’auto virtuosa dal punto di vista ecologico. “A qualcosa bisogna pur cedere!” esclamò, mentre si chinava a osservare una rosa che era appena sbocciata in giardino. Amava curare le sue piante e quella rosa era bellissima. Aveva un profumo intenso e la rugiada ne bagnava ancora i petali. Mentre la ammirava, un’ape si posò sul fiore, iniziando la sua giornata di lavoro.




  “Che splendido esempio di collaborazione!” disse affascinato. “La natura ha sempre qualcosa da insegnarci, ma a questo arriveremo anche noi in futuro, ne sono certo.” Concluse.




  Provava compassione per tutti quelli che, per avidità e sete di denaro, stavano distruggendo il nostro meraviglioso pianeta. Una volta avrebbe imprecato odiandoli, ma con l’età si era addolcito, ormai convinto che fosse solo questione di tempo prima che le cose cominciassero realmente a cambiare.




  All’improvviso il suo telefono squillò. “Pronto!” Rispose così frettolosamente che l’apparecchio gli scivolò dalla mano e cadde a terra. “Pronto!” Ripeté raccogliendolo , e stavolta sentì una voce allegra a lui familiare.




  “Ciao Max sono Tony, ti volevo dire che siamo partiti da un’oretta, quindi regolati tu sull’orario, ma tanto già so che non sarai pronto, ti saluto fratellino!” .




  Max sorrise e rispose: “Ok vi aspettiamo! Ma prenditela comoda per una volta!” Disse sorridendo mentre chiudeva la comunicazione. Accidenti, come al solito preciso come un orologio svizzero pensò mentre riponeva l’apparecchio in tasca. “Sono certo che tra un paio d’ore sarà qui, e mi toccherà come sempre pagare da bere!” Esclamò scuotendo la testa mentre si avvicinava alla porta di casa. La puntualità del fratello riusciva sempre a sorprenderlo, mai una volta che partisse in ritardo. Era convinto che Tony avesse dentro di sé, una sorta di orologio biologico infallibile, che gli consentiva di arrivare sempre all’orario stabilito.




  Sorrise e aprì la porta per vedere a che punto erano i preparativi.




  Max era sposato da anni con Sabrina una bellissima donna argentina di 37 anni . Mora e con carnagione ambrata, Sabrina era per metà di origine indios. La madre Cristina, morta quando lei aveva sette anni, era l’ultima rappresentante di una storica tribù della Terra del Fuoco, gli Onas, e discendeva da un’antica famiglia di sciamani. Il padre Francesco, di chiare origini italiane, veniva invece da Buenos Aires. Si trasferì giovanissimo ad Ushuaia per fare il pescatore e lì conobbe Cristina con la quale si sposò pochi anni dopo. Rimasto presto vedovo, si occupò della figlia con amore, riuscendo a farle frequentare la scuola. Purtroppo all’età di cinquant’anni anni morì anche lui. Durante una battuta di pesca la sua barca, colpita da un’onda gigantesca si capovolse. Vane furono le ricerche: aveva vissuto per il mare, e il mare si era preso per sempre la sua ancora giovane vita.




  Sabrina, rimasta orfana e appena maggiorenne, nonostante il dolore non perse mai fiducia nel futuro. Riuscì a mantenersi grazie ai pochi soldi che ricevette, quale unica beneficiaria, dall’assicurazione sulla vita che il padre, dopo la perdita della moglie, stipulò per tutelarla.




  Dopo essersi diplomata brillantemente nell’istituto magistrale della città, trovò un impiego presso una società di autonoleggio di Ushuaia. Proprio lì, qualche anno dopo, conobbe Max, che si trovava con il fratello nella Terra del Fuoco, in quello che fu il loro ultimo viaggio insieme. Si innamorarono, e lei decise spontaneamente di seguirlo in Italia, dove si sposarono. Da sempre amante dei bambini, coronò finalmente il sogno di diventare insegnante di scuola materna.




  Sabrina aveva donato a Max due figli: Leon di tredici anni e Ricardo di nove. Leon, biondo era la copia del padre, mentre Ricky aveva tutto della madre, compreso il taglio degli occhi.




  Entrambi piuttosto alti per la loro età, appassionati di calcio e naturalmente dotati di un grande talento, erano stati notati da un osservatore che seguiva le scuole calcio del posto. Con il consenso dei genitori, li aveva proposti per un provino alla principale squadra cittadina, dove avevano superato le selezioni, ed erano entrati nelle giovanili della società, nelle quali giocavano con soddisfazione ormai da tre anni.




  Max entrò in casa e sorpreso vide i bagagli  già pronti, c’erano la sacca delle provviste e due zaini, posati esattamente accanto al suo. Notò che ne mancava ancora uno, quello di Sabrina, ma sperava che sarebbe stata solo questione di qualche minuto. Li portò in giardino e si avvicinò alla jeep con la sacca delle provviste. Riempì il frigo e prese una birra appoggiandosi all’auto. La aprì apprezzandone il sapore fresco e schiumoso.




  “Accidenti quanta roba” disse cercando di sistemarla nel miglior modo possibile nel congelatore. Se non ci fossero Leon e Ricky che mangiano come orsi, avrei dei seri dubbi sul fatto di poter consumare tutto questo ben di Dio in una settimana pensò passandosi la bottiglia sulla fronte. Il fresco contatto con la pelle lo ristorò. Faceva davvero molto caldo. Non senza difficoltà chiuse il coperchio del frigo, finì la birra con un ultima grande sorsata e tornò verso casa.




  Nello stesso istante Sabrina si presentò sulla porta con lo zaino in spalla, e facendo l’occhiolino al marito, che non finiva mai di sorprendersi di fronte alla sua bellezza straordinaria, disse: “Siamo pronti Max? Come al solito sei sempre l’ultimo!” esclamò ironica. Con uno splendido sorriso si diresse verso il giardino abbandonando il suo zaino vicino agli altri.




  “Accidenti vuoi vedere che stavolta siamo addirittura in anticipo? Bene, vorrà dire che finalmente sarà Tony a pagare !” disse Max sdraiandosi sull’erba.




  Circa due ore dopo un colpo di clacson distrasse Leon che si apprestava a bere una bibita in lattina dopo aver giocato a calcio con il fratello. Un grande fuoristrada americano di colore grigio si era fermato di fronte al cancello. “Zio Tony!” disse eccitato, facendo cadere la lattina che iniziò a rotolare sull’erba. “Mamma, Papà, sono arrivati!” esclamò, cominciando a correre a perdifiato lungo il viale. Ricky, che non riusciva a tenerne il passo, lo seguì a distanza. Nel frattempo Max aveva aperto il cancello consentendo all’auto di entrare.




  Tony scese, abbracciò i ragazzi e disse sorridendo: “Ciao giovanotti! Allora siete pronti per la partenza?” i ragazzi lo salutarono con affetto e annuirono entusiasti. Quindi si avvicinarono per salutare zia e cugina. Martina, che chiaramente si era svegliata dopo pochi chilometri e per tutto il viaggio non aveva fatto altro che chiedere quanto mancasse all’arrivo, era eccitatissima e senza perdere tempo scese dall’auto e dopo pochi secondi aveva già coinvolto Leon e Ricky mostrando loro la sua nuova consolle portatile. Eleonora si gustò per intero la scena, apprezzando il fatto che i ragazzi, pur non essendosi visti spesso negli ultimi tempi, avessero tra loro un feeling particolare. Tony fermò l’auto nel viale a pochi metri dalla casa.




  Martina si gettò tra le braccia di Max che non riusciva a credere a quanto la bimba fosse cresciuta. “Ma zio! Ancora con quella barbona!” disse la piccola divincolandosi dalla stretta e correndo verso Sabrina, che la stava attendendo con un grande sorriso stampato sul volto.




  Max, ripensando piacevolmente a quanto Martina fosse incuriosita dalla sua barba fin da piccolina, andò verso il fratello e lo abbracciò con trasporto.




  Mentre Max e Tony chiacchieravano, Sabrina ed Eleonora entrarono in casa per un caffè, seguite dai ragazzi, che erano ansiosi di mostrare le loro camerette alla cugina.




  I due fratelli si occuparono dei bagagli che caricarono sul fuoristrada di Tony riempiendolo fino al tetto. A quel punto Tony domandò: “Senti, è un mese che provo a chiedertelo. Ora però permettimi, ma come diavolo pensi di venire? Con quale mezzo, intendo: I bagagli li ho tutti io e a parte la piccola utilitaria di Sabrina non vedo altre auto adatte al viaggio. Non vorrete venire a piedi spero! Anche se non mi sorprenderebbe affatto vedere spuntare un paio di cavalli già sellati. Sei così folle che potrebbe essere possibilissimo.” Disse sorridendo mentre si asciugava il sudore con la manica della camicia.




  Max scoppiò a ridere. “Niente di tutto questo ti assicuro! Dai vieni nel box che ti faccio vedere una cosina che mi sono regalato” disse ammiccando verso la porta del garage. Tony lo guardò incuriosito. Max aprì il portone e si fermò fuori appoggiandosi al muro.




  Tony, sbigottito, rimase a bocca aperta, poi, voltandosi verso il fratello, disse: “Non ci credo, è un sogno!” esclamò con voce rotta dall’emozione. Entrò nel box e cominciò a girare intorno alla Jeep, la toccò con delicatezza sfiorando ogni centimetro della lucente carrozzeria. Sembrava quasi che ne sentisse il profumo. “Come cavolo hai fatto? È semplicemente fantastica!”.




  Max si stava godendo ogni secondo, non aveva mai detto nulla a Tony per non rovinargli la sorpresa, e ora la sua attesa era stata ripagata. Aveva fatto centro, sapeva che era un appassionato come lui, ma era consapevole che a causa del suo lavoro non avrebbe mai avuto il tempo libero necessario per un restauro di quel genere. “Come ho fatto? Guarda te lo dico in tre parole: passione, lavoro, e soldi. Ahimè, tanti soldi! Moltiplicando questi tre fattori è venuto fuori il risultato che hai davanti agli occhi, e credo, senza voler apparire poco modesto, di avere fatto un buon lavoro. Comunque, forza, dimmi che ne pensi!”.




  Tony, che nel frattempo si era seduto al posto di guida, non stava nella pelle. Tanti ricordi si rincorrevano nella sua mente e l’emozione aveva ormai preso il sopravvento anche sulla sua ben nota calma. Era totalmente frastornato. “Che ne penso? Che vuoi che ti dica... ma guardala! Santo Dio, è uno spettacolo! Ti basta o vuoi che mi inginocchi per ringraziarti? Guarda che lo faccio senza problemi, eh. Cavolo è... è super!”. Continuava a gustarsi ogni piccolo particolare. “Tu sei pazzo, assolutamente pazzo!” esclamò infine.




  Era cotto a puntino e Max assestò il colpo finale, il tocco del fuoriclasse. Gli passò le chiavi e disse “Prendile e mettila in moto, però promettimi di non svenire, ok?” Tony le prese e, con la stessa delicatezza con cui avrebbe maneggiato un antico e prezioso vaso Ming, si avvicinò al blocchetto di accensione e inserì la chiave ruotandola fino al primo scatto. Le spie sul cruscotto si accesero. L’emozione aveva ormai raggiunto l’apice quando Tony premette il piede sul freno ,controllò che la leva del cambio automatico fosse posizionata sulla posizione ‘Parking’ e girò la chiave a fondo. Un rombo feroce si levò dal cofano dell’auto e l’emozione si trasformò in autentico istinto primordiale. “Cavolo Max, un V8, un fottutissimo, meraviglioso V8!”. Ancora estasiato da quel meraviglioso borbottio che solo i V8 americani sanno produrre, spense l’auto e disse: “Che meraviglia! È una sorpresa fantastica, ora capisco tutti i misteri e i ‘non lo so’ dietro cui ti trinceravi quando ti chiedevo con che mezzo saresti venuto!”




  Max, che rideva come un pazzo, disse: “Vieni, ti offro una birra, ne hai bisogno, toccherebbe a te visto che stavolta eravamo tutti pronti, ma è un’occasione speciale e va festeggiata come si deve!”




  Andò dietro alla macchina seguito da Tony che, vedendo quanto cibo era stipato nel congelatore, disse: “Ok oggi è il giorno delle sorprese! Cavolo se avessimo avuto questo nei nostri viaggi ci saremmo risparmiati centinaia di birre calde e cibi disgustosi”. Stapparono le bottiglie e brindarono ricordando aneddoti e avventure passate.




  Attirata dal rombo che proveniva dal box, Eleonora si era goduta tutta la scena rimanendo in disparte con Sabrina. Non è mai facile per una donna condividere certe passioni tutte maschili per un mezzo meccanico, ma Eleonora capì che gli stati d’animo dei due fratelli, rivelavano vero amore per tutto quello che per loro rappresentava quell’auto. .




  “Beh, e a noi non offrite niente? Chi beve da solo si strozza non lo sapete?” esclamò Eleonora sorridendo. Tony le corse incontro, abbracciandola. “Vedi amore, questa è l’unica donna per cui ti tradirei, guardala non è bellissima?” Eleonora lo fissò dritto negli occhi ed esclamò: “Beh in effetti è così bella che dovrei accettarlo per forza!” Scoppiarono tutti a ridere, anche i tre ragazzi che nel frattempo li avevano raggiunti nel box. Avevano tutti voglia di divertirsi e l’umore era alle stelle quando, sbrigate le ultime formalità, si misero in marcia per raggiungere l’agognata meta. Non avevano la minima idea che quella vacanza si sarebbe presto rivelata la più incredibile avventura della loro vita.




  CAPITOLO II


  IL CAMPO




  Il viaggio fu breve, e quando arrivarono in paese Max si recò dritto in comune per ritirare l’autorizzazione necessaria per percorrere i sentieri di montagna in fuoristrada. La regione Emilia Romagna raramente concedeva permessi di tal genere ma Max era riuscito a ottenerlo grazie a una consulenza che aveva svolto proprio nella sede dell’amministrazione regionale. Non aveva voluto compensi in denaro, ma era riuscito a ottenere in cambio un permesso per una settimana di campeggio sull’Appennino, durante il quale avrebbero potuto percorrere qualsiasi pista, a patto di non danneggiare i pascoli e i boschi.




  Si recarono, quindi, in un ristorante dove ebbero modo di apprezzare le specialità tipiche del luogo. Durante il pranzo Max mostrò a tutti il posto che aveva scelto per il campo. Distava circa cinquanta km, da percorrere quasi interamente in fuoristrada, compresa la risalita di un’impegnativa pista da sci. Era situato su un altopiano posto a circa 1.600 metri di altitudine che era chiamato: “Altopiano dei due gemelli” per via delle due cime ravvicinate che svettavano a circa 2.200 metri sul livello del mare.




  “Bel nome vero?” disse rivolgendosi a Tony che rispose ironico: “L’hai scelto apposta, ne sono sicuro!”




  “Beh” disse Max “converrai con me che è il nome giusto, non credi?” Tony sorrise e dovette ammettere che era quantomeno originale. Max spiegò che il luogo era ideale per un campo, e le informazioni che aveva trovato su internet descrivevano un posto dalla bellezza straordinaria. Convinse tutti della bontà della sua scelta, e quindi partirono con la pancia piena e il morale alle stelle.




  Era una giornata splendida e il sole scaldava con generosità i loro animi gaudenti. I primi quaranta chilometri si rivelarono facili, ed ebbero tutto il tempo di fermarsi per scattare foto e godersi il percorso in totale relax. Il pendio saliva dolcemente e le strade, per quanto sterrate, erano facilmente percorribili anche da una normale berlina.




  Max, che aveva aperto totalmente la jeep smontando anche le portiere in tela, si stava godendo ogni momento. La macchina rispondeva benissimo e il suono del V8 rimbombava nella valle sottostante ad ogni pressione sul pedale dell’acceleratore. I ragazzi si stavano divertendo e Sabrina era tranquilla e rilassata come sempre. Anche Tony era decisamente sorridente, sapeva benissimo che la sua auto, nonostante la mole, aveva capacità fuoristrada insospettabili. Non l’aveva modificata, se non per un piccolo rialzo da 2,5 pollici che risolveva almeno parzialmente il problema dei dossi pronunciati, da sempre tallone d’Achille dei mezzi dotati di passo lungo. Aveva anche montato per l’occasione dei pneumatici più adatti al fuoristrada, ma non penalizzanti per la guida su asfalto. Niente a che vedere con quelle che montava Max, che erano decisamente estreme, ma più che sufficienti per garantire la giusta trazione in condizioni impegnative. Aveva deciso di sopportare i rimbrotti di Eleonora e viaggiava con il finestrino aperto solo per ascoltare il ruggito della jeep di Max. Ogni volta che il fratello accelerava, a Tony venivano i brividi.




  Percorsero altri chilometri in tranquillità, quando Max fece cenno di svoltare a destra. C’era un cartello che indicava quel sentiero come impegnativo. Li avrebbe portati al Rifugio Terenziani situato a circa 1.300 metri di altitudine. Tony guardò il massiccio orologio che aveva al polso sinistro. L’altimetro segnava 800 metri. Era un regalo del fratello, che ne aveva uno uguale. Si trattava di un prototipo americano, e nonostante sapesse che Max godeva di importanti conoscenze tra i militari, non aveva idea di come ne fosse entrato in possesso. Aveva altimetro, bussola e tutte le altre funzioni disponibili sui comuni orologi dedicati all’escursionismo, ma era quello che nascondeva nella spessa cassa a essere speciale. Inoltre era costruito con una lega particolare e segretissima, che garantiva una resistenza agli impatti fuori dal comune.




  Calcolò che per raggiungere il luogo del campo sarebbero saliti di circa 800 metri in poco più di cinque chilometri: “Ragazze, preparatevi, ora iniziamo a divertirci davvero!” disse strofinandosi le mani per l’eccitazione.




  Max inserì le quattro ruote motrici e imboccò il sentiero mentre Tony iniziò a sua volta la salita senza alcun problema.




  Salirono per circa tre chilometri lungo lo stretto sentiero, tra sobbalzi e pendenze notevoli. Le auto non fecero una piega e affrontarono il percorso in tutta tranquillità. Solo Tony ogni tanto, visto che l’auto era molto carica, dovette lavorare di sterzo per evitare di rimanere bloccato su qualche dosso pronunciato, o peggio, rompere qualche organo di trasmissione sulle grosse pietre che spuntavano dal terreno.




  Dietro l’ennesimo impegnativo tornante spuntò finalmente il rifugio Terenziani. Era un vecchio edificio in pietra che doveva avere almeno cento anni. Alle finestre erano appesi vasi di fiori alla maniera tirolese e un caratteristico balconcino in legno faceva bella mostra di sé al primo piano. Molte panche erano disposte davanti all’entrata: tutte desolatamente vuote, sembravano essere lì in attesa che qualcuno approfittasse di loro per sedersi al sole.




  Max si fermò di fianco a un piccolo e malandato fuoristrada giapponese, spense il motore e fece cenno a Tony di parcheggiare. Scesero dalle auto e respirarono a pieni polmoni l’aria fresca e frizzante del luogo; non faceva caldo come in città e la temperatura era decisamente gradevole.




  A quel punto Max disse: “Ok ragazzi, qui finisce il sentiero battuto, dovremo proseguire salendo per quella pista da sci sulla sinistra. Adesso vedremo se il tuo calesse dimostrerà di meritarsi il nome che porta sul cofano!” disse sorridendo, rivolgendosi a Tony, che stava guardando preoccupato la ripidissima salita che avrebbero affrontato da lì a poco. Mentre le due donne e i ragazzi si fermarono fuori per godere dei raggi del sole, Max e Tony entrarono nel rifugio per prendere un caffè.




  Il proprietario li accolse con un gran sorriso. Aveva circa ottant’anni. La carnagione scura, segnata dal sole di montagna, contrastava con i capelli di un bianco candido. Era intento a intagliare un oggetto in legno.




  Max si presentò “Buongiorno, mi chiamo Max e lui è Tony, mio fratello. Potremmo avere due caffè cortesemente?”




  Il vecchio sorrise cordialmente. “Molto piacere, Quinto, e come immaginerete sono il quinto di sei fratelli, che fantasia vero?”. Strinse calorosamente la mano ai due uomini, aggiungendo: “Non è comune vedere gente quassù di questi tempi sapete?” Aveva chiaramente voglia di parlare. “Durante l’estate qualcuno viene, soprattutto ad agosto,” continuò “per i mesi che vanno da settembre a dicembre la Regione ha stanziato dei fondi per far sì che vecchi rifugi storici come questo non vadano in malora. Solo così riusciamo a tirare avanti, anche se con fatica, ma quando c’è neve tutto cambia ve lo assicuro, è pieno di piste lassù sapete? In genere la stagione va da dicembre a maggio, in quei mesi ho del personale fisso e gli affari vanno discretamente e...perdonatemi se parlo un po’, ma oggi siete i primi clienti che vedo. Normalmente c’è anche mia moglie ad aiutarmi, ma oggi sono solo e fare due chiacchiere mi fa piacere. Ma prego, accomodatevi, vi preparo subito i caffè!” E si allontanò sorridendo.




  “Grazie, ma abbiamo molta fretta, attenderemo qui al banco” rispose Max con cortesia. Il locale era arredato alla buona con tavoli in legno e tovaglie a scacchi. Le sedie erano di legno e paglia intrecciata. Dovevano essere sopravvissute alle due guerre mondiali, pensò Tony. Alle pareti erano appese immagini del luogo in veste invernale, mentre le finestre, coperte da tende sbiadite, filtravano a stento la luce solare.




  Vecchi sci e scarponi si mostravano alla vista dalla parete sopra al bancone.




  Mentre attendevano il caffè, continuarono a chiacchierare amabilmente con il vecchio oste. Max spiegò, con l’aiuto della mappa, il posto che avevano scelto per il campo “Non vediamo l’ora di arrivare e montare le tende per abituarci al luogo, poi da domani inizieremo a divertirci!”




  Quando comprese che si sarebbero accampati per la notte, Quinto impallidì improvvisamente. Li guardò negli occhi e scosse la testa preoccupato.




  Tony, che aveva notato il cambiamento di umore dell’uomo, chiese prontamente “Mi perdoni Quinto, c’è qualche cosa che non va? La pista è pericolosa da percorrere in macchina? Sa abbiamo dei bambini e delle donne con noi e vorremmo che non corressero inutili pericoli!” concluse.




  L’oste, che ormai aveva smesso di sorridere, rispose frettolosamente, guardandosi intorno preoccupato. “Io non ho detto nulla, perché mi fa questa domanda ?” disse.




  Tony, notando che era in difficoltà, lo incalzò “Le faccio questa domanda perché lei ha smesso di sorridere quando mio fratello le ha detto dove ci saremmo accampati!”




  Il silenzio scese all’interno del rifugio. Quinto si guardò nervosamente intorno, come per assicurarsi che non ci fosse nessuno, e poi parlò. “Mio padre quando ero piccolo mi pregava di non andare mai lassù vicino al lago, di notte. Diceva che succedevano delle cose strane e quando calava l’oscurità si vedevano luci e si udivano dei misteriosi rombi. Era convinto che il demonio avesse eletto a sua dimora quelle due montagne. Ero un bambino e non sapevo se credergli o meno; vi assicuro però che mi aveva così spaventato che ancora oggi di notte non sono mai andato. Comunque qualcosa di strano c’era sicuramente, pensate che poco prima della seconda guerra mondiale persino Heinrich Himmler si interessò all’altopiano, facendo fare dei sopralluoghi al suo gruppo speciale di archeologi e scienziati. Lo sapete chi era Himmler vero? Il fondatore delle SS. Quello che cercò a lungo il Sacro Graal e che si interessava di occultismo e fenomeni inspiegabili!” Continuava a parlare a raffica. “Comunque vi faccio vedere una cosa che mi ha lasciato mio padre e che non ho mai mostrato a nessuno che non fosse della mia famiglia”. Prese da un cassetto una pagina di giornale sbiadita e porgendola a Tony riprese a parlare “Risale a circa sessanta anni fa” affermò.




  Tony prese il giornale e lesse a voce alta un piccolo articolo che Quinto aveva sottolineato in rosso. Occupava una sola riga: Il mistero dell’altopiano continua. Rombi e luci nella notte, i residenti chiedono spiegazioni. Le autorità brancolano nel buio. Perplesso Tony riconsegnò il giornale a Quinto che aggiunse “ Circa tre anni fa hanno fatto dei grossi lavori nella zona. Da allora circola gente strana, dicono di essere dei geologi, io li ho visti un paio di volte poco prima della chiusura serale. Ma vi assicuro che non hanno per nulla l’aspetto di scienziati. Non mi piacciono, anzi mi fanno proprio paura e se mi invitassero per un caffè rifiuterei di certo. Inoltre, durante la notte, anche se il cielo è sereno, si vedono spesso degli intensi bagliori provenire dall’altopiano. Ciò dovrebbe essere sufficiente per scoraggiare chiunque dal salire fin lassù dopo il tramonto” disse accorato. “Mi siete simpatici, ma mi chiedo come mai siate venuti fin qui visto che a poche decine di chilometri ci sono dei campeggi molto organizzati. L’altopiano è bellissimo e quasi incontaminato, ma non c’è nulla a parte questo vecchio rifugio. Datemi retta, spostatevi di qualche chilometro. Tra l’altro è una zona protetta, piena di fauna selvatica, ed è assolutamente vietato ogni tipo di campeggio. Non so come abbiate fatto ad avere l’autorizzazione, ma questi non sono affari miei. Io posso solo consigliarvi di non stare lassù di notte!” esclamò cercando di dissuaderli. Poi continuando disse “I caffè li offre la casa, buona giornata ragazzi e piacere di avervi conosciuto” concluse. Strinse loro la mano e tornò a sedersi in silenzio, ricominciando a intagliare quello strano oggetto in legno.




  “Grazie”, disse Max, “ma non sarà qualche vecchia leggenda locale o qualche solitario lupo che ci farà cambiare idea”. Lo salutò di nuovo e uscì seguito dal fratello che sembrava visibilmente turbato.




  “Max, quell’uomo aveva davvero paura, non hai visto come si guardava intorno?” esclamò. “Conosco abbastanza bene le persone per capire quando non mentono, cerchiamo di essere prudenti per favore” aggiunse.




  Max, che invece era molto più tranquillo, rispose “Ma dai! Abbiamo viaggiato in tutto il mondo, rischiando ogni volta la pellaccia. Ci siamo cacciati in situazioni difficili, veramente difficili, ci hanno sparato addosso varie volte e ne siamo sempre usciti bene, alla grandissima. E ora ti fai spaventare da un vecchio superstizioso. Ma non lo hai visto? Aveva un viso così rosso che si sarà fatto fuori almeno due litri di grappa. E se poi ci fosse anche stato Himmler con la sua banda di suonati? A noi che ce ne importa? Dai non farmi ridere e cammina, così arriviamo prima che faccia buio, e possiamo preparare il campo con tutta tranquillità. Ascoltami staremo benissimo e ci godremo sette giorni di vacanza come piace a noi e magari troveremo anche il Sacro Graal!” concluse facendosi una risata.




  Tony annuì e disse “Speriamo Max, forse sono io che mi faccio troppi problemi! Ma c’è qualcosa che non mi convince!”




  Le parole del vecchio lo avevano messo in allarme. Era troppo esperto per non ascoltare i suoi sensi, ma scacciò il pensiero, promettendosi di stare all’erta.




  La pista da sci che dovevano percorrere per arrivare all’altopiano si rivelò immediatamente ostica, alcuni punti erano pieni di dossi e buche, altri di sassi taglienti, senza contare le pendenze che erano incredibilmente accentuate.




  Max dovette mettere le ridotte solo per pochi tratti: la sua jeep potentissima e leggera come una piuma procedeva con una disarmante facilità.




  Tony, visto il peso aggiuntivo del carico, dovette invece procedere per tutta la salita con il riduttore inserito. Si trovò molto in difficoltà in alcuni punti, ma grazie alla sua abilità e all’eccellente trazione del veicolo riuscì a superare la salita. Fortuna volle che il fondo fosse asciutto e compatto, altrimenti sarebbe stato quasi impossibile percorrere la pista senza rimanere bloccati nel fango.




  Arrivarono sull’altopiano dopo circa mezz’ora. Davanti a loro si stagliò una sorta di paradiso dalla bellezza selvaggia. Il limite dell’alberatura, posto a circa 1.800 metri, era netto e ben visibile. Chilometri di pascoli incontaminati si estendevano a perdita d’occhio. In alto si notavano, circondate da rapaci che volavano in cerca di una preda, le vette dei due monti che davano il nome all’altopiano. Erano veramente molto vicine tra loro e facevano parte dello stesso gruppo montuoso. Rivelavano sentieri e piste che andavano in ogni direzione. Migliaia di piante di mirtilli coloravano di viola gran parte dell’altopiano. L’unica cosa che stonava erano gli impianti di risalita che accompagnavano le piste, immobili come scheletri d’acciaio, ma la bellezza del posto era indiscutibile.




  Fermarono le auto e Max, dando un occhiata alla mappa, indicò a Tony un dissestato raccordo che, scendendo per circa mezzo chilometro, portava a un laghetto dove avrebbero preparato il campo. Era un sentiero totalmente sconnesso e piuttosto difficile da percorrere.




  Ci vollero una ventina di minuti di impegnativo fuoristrada, ma finalmente giunsero alla meta. Parcheggiarono a pochi metri dal piccolo laghetto di origine glaciale che appariva come uno smeraldo incastonato nel terreno. Le acque, circondate da boschi di larici e abeti, ne riprendevano il colore apparendo di un verde intenso.




  A circa quattrocento metri dal lago, oltre il limite dell’alberatura, erano parcheggiati un paio di fuoristrada e due camion di colore nero. Tony prese il potente binocolo 20x50 che aveva in macchina, lo montò sul treppiede e osservò con maggiore attenzione. Alle spalle degli automezzi, recinzioni alte circa tre metri e sormontate da filo spinato, delimitavano una ampia zona, al cui interno si poteva scorgere un edificio piuttosto grande dalla forma squadrata. Parzialmente celata alla vista dall’edificio principale sorgeva a poca distanza un’altra struttura decisamente più piccola. Erano costruzioni in cemento armato alte poco più di tre metri; diverse antenne paraboliche spuntavano ovunque sui tetti. Osservò inoltre che alle recinzioni erano appesi dei cartelli con scritto: ’Attenzione proprietà privata. Prego non avvicinarsi’.




  All’interno del recinto non si scorgeva nessun movimento e nonostante gli automezzi parcheggiati indicassero il contrario, quel luogo sembrava completamente deserto.




  Proprio sui camion e sui fuoristrada notò un particolare che lo colpì negativamente: uno strano emblema campeggiava sugli sportelli di tutti i veicoli.




  Rappresentava un sole nascente tra due montagne; si tratta sicuramente della riproduzione delle due vette che dominano l’altopiano pensò Tony. Al centro del disco solare erano impresse con caratteri color oro, tre lettere delimitate da punti: c’era scritto R.U.A.




  Un acronimo, chissà che significa! Pensò perplesso.




  “Dai un po’ un’occhiata!” disse invitando Max a usare il binocolo. “Quinto ha detto che sono geologi, ma quelle recinzioni così alte non mi convincono, non giustificano una ricerca scientifica, che sarà pure importante, per carità, ma continuo a sostenere che tutto ciò sia molto strano. Addirittura il filo spinato! Se fosse un’installazione militare potrei anche capire, magari un poligono di tiro o un deposito di munizioni, ma la sua presenza sarebbe ampiamente segnalata già nella strada principale. Qui c’è chiaramente scritto ‘proprietà privata’ e non zona militare. Bah non mi piace per niente, e anche il simbolo ha un che di sinistro!” Esclamò, ripensando alle parole del vecchio al rifugio.




  Max osservò con attenzione e dovette ammettere che anche a lui la cosa parve piuttosto anomala. Chiuse il treppiede, posò il binocolo sul cofano dell’auto e disse “Certo che è strano davvero, non so che dire, per la cronaca il simbolo è anche sulle recinzioni e sul muro della struttura. Ma sai che ti dico? Non me ne frega nulla, siamo qui per divertirci o per fare i detective del mistero? Se ci fosse qualcosa di pericoloso non mi avrebbero dato il permesso di venire quassù, non pensi? Basterà stare lontano e farci i beati cavoli nostri. Dai, non pensarci e cominciamo a preparare il campo, non vorrei che facesse buio prima di aver terminato di montare le tende” concluse.




  Quindi si avvicinò all’auto di Tony e aprì il cofano esclamando “Forza truppa venite qui che c’è un bel po’ di lavoro da fare”, disse rivolgendosi ai due ragazzi che stavano già giocando a pallone.




  Tony lo raggiunse e, con l’aiuto di Eleonora e Sabrina, iniziò a scaricare tende e attrezzature varie. Non era per niente tranquillo, quel posto gli trasmetteva vibrazioni negative. Quel simbolo mi dà i brividi, mi fa pensare a qualche strana setta, pensò. Starò in guardia, ma spero che le mie, siano solo paranoie senza senso.




  Montarono le tende in circa mezz’ora di lavoro ben organizzato. Martina guardava con attenzione ogni mossa: per lei era la prima volta, e tutto quel che veniva fatto destava la sua curiosità.




  Nel frattempo Eleonora le chiese di raccogliere dei piccoli pezzi di legna secca che sarebbero serviti per il fuoco. Accettò con entusiasmo il compito che le era stato assegnato e poco dopo un bel mucchio di legnetti lunghi circa trenta centimetri erano accatastati a un paio di metri dalle tende.




  “Brava amore! Ora per favore aiutami a mettere questa corda elastica tra due alberi. Ci servirà per stendere la biancheria ad asciugare”.




  Alla fine in poco più di un’ora il campo fuapprontato. Due tende di generose dimensioni, capaci di consentire a Tony di entrarvi in piedi, erano state piazzate una a fianco all’altra. Grandi abbastanza da contenere quattro persone in totale comfort, perfettamente isolate e impermeabili, erano adatte anche a temperature abbondantemente sotto lo zero. All’interno misero dei materassini gonfiabili su cui posarono i sacchi a pelo. Erano molto caldi e li avrebbero protetti dal freddo della notte. Delle lampade a batteria avrebbero fornito la luce necessaria.




  Ora mancava solo il fuoco.




  Max e Tony nel frattempo avevano raccolto legna in abbondanza e ben presto iniziò a scoppiettare con le fiamme che saettavano in ogni direzione.




  Mentre il sole tramontava all’orizzonte e le prime ombre della sera scendevano sul campo, la temperatura iniziò bruscamente a calare. In poco tempo divenne buio, e solo la luna illuminava un po’ i dintorni. Tutti avevano indossato dei pesanti giacconi invernali.




  “Ragazzi che freddo!” disse Eleonora avvicinandosi al termometro che aveva appeso all’ingresso della tenda. “Al momento ci sono circa tre gradi, ma stanotte la temperatura scenderà sotto lo zero sicuramente. Martina, copriti bene, amore”.




  Martina sbuffò e stava per dire qualcosa d’istinto, quando incontrò lo sguardo severo di Tony. “Sì mamma, stai tranquilla sono coperta bene, non ho freddo!” disse guardando il padre che sorrise.




  Avevano deciso di fare una grigliata attorno al fuoco e i tre ragazzi ne furono entusiasti. Leon e Ricky presero tre wurstel a testa mentre Martina si limitò a uno. Dopo averli infilati in un bastoncino li avvicinarono alle braci.




  Leon, spiegò a Martina il modo giusto di cuocerlo senza bruciarlo. “Vieni qui” le disse. “Ti devi mettere con il vento alle spalle, altrimenti il fumo ti viene addosso, e non posare il wurstel direttamente sul fuoco o lo brucerai. Tienilo alla giusta distanza e il calore farà il suo lavoro cuocendolo a puntino.”




  Martina seguì i consigli e in breve tempo il wurstel era pronto. “Mamma mia, è buonissimo, ne vorrei un altro!” disse con la bocca piena. Alla fine ne mangiò tre.




  La serata proseguì in allegria e Ricky sconfisse il fratello nella sfida ai wurstel per cinque a quattro. Leon però si rifece ingoiando anche due salsicce e la sua performance fu riconosciuta da tutti con la giusta dose di applausi.




  Avevano quasi terminato di cenare quando Ricky disse: “Papà ci racconti la leggenda del lago?”




  Max, che stava bevendo una birra, disse: “Ok ragazzi! Tra l’altro credo che da questa storia, qualcuno molto tempo fa ne abbia tratto anche una fiaba, ma sinceramente non la conosco. Dovrebbe esserci anche un vecchio libro illustrato da qualche parte, ma non saprei nemmeno dove procurarmelo. In ogni caso la mia conoscenza si ferma alla leggenda che si tramandano da generazioni gli abitanti del luogo e quella vi racconterò, però voglio essere chiaro: prima sistemiamo tutto, non dobbiamo lasciare tracce di cibo se non vogliamo trovarci qualche animale nella tenda, per cui prima si sparecchia e dopo si pulisce per terra. Non deve rimanere nemmeno una briciola, mi raccomando, altrimenti stanotte le formiche ci faranno compagnia!” esclamò sorridendo. I ragazzi accolsero con entusiasmo l’invito di Max e in poco tempo con l’aiuto di Eleonora e Sabrina tutto fu sistemato e pulito. Nel frattempo Tony gettò un po’ di legna sul fuoco che riprese con vigore a illuminare la notte. Le due donne stavano sistemando le ultime cose conversando amabilmente tra di loro. Parlavano dei figli e del futuro, di come sarebbe stato bello poter vivere in un mondo fatto di amore e libertà individuale.




  All’improvviso Sabrina cominciò a sudare copiosamente. Le mani le tremavano, e il respiro si fece affannoso. Era diventata pallida come un fantasma.




  Eleonora si accorse di quel che le stava accadendo: “Tutto bene? Sei pallida come un cencio!” le chiese.




  Sabrina la tranquillizzò immediatamente: “Non preoccuparti è normale, sto bene, stai tranquilla. Va’ da loro e aspettami, io arrivo subito.”




  Eleonora rassicurata da quelle parole si allontanò e riprese il suo posto accanto al fuoco. Appena si sedette, Leon chiese: “Zia, dov’è mamma?”




  Eleonora non fu colta alla sprovvista da quella domanda e rispose prontamente: “Mamma si sta lavando i denti Leo, arriva subito, non preoccuparti.”




  Sabrina stava ancora tremando, ma il peggio era passato, sapeva che si sarebbe ripresa in fretta. Il problema era che l’ultima volta che aveva provato quella sensazione fu il giorno in cui morì suo padre. Da allora aveva capito quel che le aveva lasciato sua madre in eredità. Ciò che lei aveva sempre definito ’il suo segreto’: la capacità di avvertire i pericoli.




  La madre aveva doti sensitive ereditate dalla tradizione sciamanica della sua famiglia. Era morta quando lei aveva appena sette anni, ma ricordava perfettamente quando le parlava del dono che avrebbe ricevuto. Non le svelò mai nulla, ma alle sue domande amava ripetere “Lo scoprirai da sola, se imparerai a conoscerlo e non ne avrai paura, potrà aiutarti nei momenti di difficoltà”. Non ne aveva mai parlato a Max anche perché negli anni quella spiacevole sensazione non si era mai più ripresentata. Ma ora era veramente sconvolta e impaurita, avvertiva che una pericolosa minaccia si sarebbe presto manifestata. Cercò di nascondere l’emozione e il panico che la pervadevano, si sciacquò il viso e si avviò verso il fuoco. I pensieri si rincorrevano nella sua mente, perché di nuovo quella maledetta sensazione di pericolo? A chi sarebbe toccato stavolta? Da chi avrebbero dovuto difendersi? Erano tutte domande che al momento non potevano ricevere risposte adeguate. Si trovava con persone che amava profondamente e volle scacciare quei pensieri dalla mente. Non ci riuscì, il presentimento di un pericolo imminente era reale, lo poteva quasi percepire nell’aria, ne sentiva il sapore in bocca. Tutto ora le sembrava minaccioso, malvagio.




  Era ancora pallida e quando si sedette a fianco a Max fece un cenno ad Eleonora per tranquillizzarla. Max non si accorse di nulla e nemmeno i bambini che stavano attendendo con impazienza che iniziasse a raccontare la leggenda del lago. L’unico a notare il pallore di Sabrina fu Tony. Stava per chiederle se si sentisse bene, ma Eleonora, seduta vicina a lui, lo fermò stingendogli il braccio e facendo segno di no con la testa.




  “È tutto a posto” disse piano, in modo da non farsi sentire dagli altri.




  Tony annuì e si alzò: “Perdonatemi! Faccio due passi, devo smaltire la cena” disse e si diresse in riva al lago. Continuava a non essere tranquillo, non riusciva a spiegarsi tutte quelle recinzioni, inoltre quel simbolo lo tormentava. Prese un sasso e lo lanciò nel lago e rimase fermo a guardare, alla luce della luna, le onde concentriche che si erano create nello specchio d’acqua.




  Era una nottata splendida e le stelle in cielo brillavano come fari. Si fermò a pensare per una decina di minuti, quindi tornò indietro e riprese il suo posto accanto al fuoco.




  CAPITOLO III


  UNA STRANA NOTTATA




  Mentre il fuoco li scaldava illuminando il campo, Tony ed Eleonora, dopo oltre quattrocento km di viaggio, cominciavano a essere stanchi, e anche se Martina era ansiosa di ascoltare quel che lo zio aveva promesso di raccontare, alle dieci salutarono la compagnia e si alzarono per andare a ritirarsi nella tenda.




  “Martina, appena lo zio finisce, subito a letto mi raccomando. Domani sarà una giornata pesante e devi essere riposata. Buonanotte a tutti!” disse Eleonora prima di congedarsi. La piccola annuì e si rannicchiò accanto a Max.




  Faceva freddo e il sacco a pelo si rivelò subito un buon acquisto, riscaldandoli immediatamente. Eleonora, che aveva notato qualcosa che lo turbava, chiese al marito: “Tony ti conosco troppo bene, c’è qualcosa che non ti convince vero?”




  Tony la guardò e rispose: “Non preoccuparti sono solo molto stanco, una bella dormita e andrà tutto a posto, buonanotte”. Le lanciò un bacio e restò in silenzio a fissare il soffitto della tenda.




  Sapeva che stava solo mentendo a se stesso, non era tranquillo. Qualcosa sfuggiva al suo controllo e non riuscì subito ad addormentarsi. Le parole del vecchio al rifugio rimbombavano nella sua testa, ma era quella sensazione di minaccia incombente che avvertiva a preoccuparlo di più. “Domani ne parlerò di nuovo con Max” pensò girandosi verso la moglie che però si era già addormentata. Spense la luce. “Sì, devo metterlo a conoscenza di questo pericolo che avverto...” Non riuscì a finire il pensiero, perché il sonno lo colse all’improvviso.




  Intanto, all’esterno, Max si apprestava a mantenere la promessa che aveva fatto ai ragazzi.




  “Allora, siete pronti per il racconto?” disse mentre metteva sul fuoco un pentolino con dell’acqua. Aveva deciso di preparare un po’ di camomilla per tutti.




  “Ci scalderà e favorirà un sonno tranquillo. Ricordatevi che domani avremo un bel po’ di strada da fare ed è importante che dormiate bene per essere attivi.”




  I ragazzi accettarono di buon grado e attesero che la tisana fosse pronta. Poi ne presero ognuno un bicchiere apprezzandone il calore e il dolce sapore.




  “Ci voleva proprio” disse Martina.




  “Grazie papà, bell’idea!” esclamarono insieme Leon e Ricardo alzando il pollice verso l’alto.




  A quel punto Max, parlando a bassa voce per non disturbare Tony ed Eleonora, cominciò il suo racconto.




  “Dovete sapere”, disse, “che ogni lago ha la sua leggenda, e questo non fa eccezione. La storia, racconta che un tempo, in questa zona vivesse una bellissima principessa di nome Gioia. Abitava in un grande castello di marmo rosa, con il re e la regina che erano i suoi genitori. Era buona, e tutti la amavano. Un bel giorno, mentre stava facendo una passeggiata a cavallo nei dintorni del castello, notò un grande albero ormai secco che spiccava al centro di una radura. Si avvicinò alla pianta e proprio lì vide un folletto che era intento a raccogliere alcuni funghi. Era piccolo, visto che a stento arrivava a un metro, brutto, con il naso adunco e due grosse orecchie a punta. Aveva folte sopracciglia scure, e denti aguzzi che spuntavano da una bocca ricurva, sempre atteggiata a sorriso malvagio. Viveva nel tronco cavo del grande albero. Era un folletto solitario e malvagio, dotato di grandi capacità magiche. La sua cattiveria era tale che tutti i suoi amici lo avevano abbandonato. Era invidioso e voleva per sé la felicità degli altri. Sorpresa dalla vista di un personaggio così strano, ma per nulla intimorita, Gioia lo salutò gentilmente. Lui la guardò incurvando le folte sopracciglia, ma non le rispose, andando a nascondersi dietro a una grossa pietra che si trovava a un paio di metri dall’albero. Dopo un po’, visto che la principessa insisteva, e con gentilezza continuava a chiedere come si chiamasse, attratto dalla quella voce melodiosa, uscì dal suo nascondiglio e disse: “Vumbor, così mi chiamano”. Gioia apprezzò il gesto e disse che quel nome le piaceva molto. Vumbor continuò ad ascoltarla, ma nessun’altra parola usci dalla sua bocca. Se ne stava in totale silenzio a osservarla, e quando la sentiva pronunciare la parola ‘felicità’ i suoi occhi scintillavano d’odio, mentre dentro di sé le rivolgeva parole cattive. Gioia non notò lo sguardo ambiguo che riempiva gli occhi del folletto. Non avrebbe mai immaginato che quella piccola creatura stesse tramando contro di lei. Semplicemente non se ne accorse. Era cresciuta in un mondo pieno di amore. Per lei era l’unico che esistesse, non conosceva la cattiveria. Parlò da sola per un tempo che le sembrò lunghissimo. Raccontò la sua storia con entusiasmo narrando di quanto fosse bello essere felice e amata da tutti. Infine rendendosi conto che si era fatto tardi, lo salutò con cortesia e tornò al castello. Continuarono a incontrarsi tutti i giorni per molti mesi. La principessa, nonostante lui non parlasse mai, era sicura di aver trovato un vero amico, sincero e silenzioso. Un giorno Gioia si presentò al luogo dell’incontro con un bellissimo giovane di nome Giordano e lo presentò a Vumbor. Rivelò al piccolo folletto che quel ragazzo gentile era un principe e sarebbe presto diventato il suo sposo. Felicissima di averglielo detto, lo abbracciò con trasporto. Vumbor non gradì l’abbraccio e non degnò nemmeno di uno sguardo il giovane, ma si costrinse a fingere perché sentì che era arrivato il momento di prendersi la felicità della ragazza. La sentì così forte, racchiusa in quell’abbraccio, che desiderò con tutto se stesso privarla di tutto quello che nella vita l’aveva resa così felice. E fu così che, cercando di nascondere la rabbia che lo invadeva, per la prima volta parlò a lungo con la principessa Gioia. Vumbor, che aveva una voce stridula e sgradevole, riuscì addirittura a sembrare interessato ai preparativi del matrimonio. Le rivolse molte domande, e Gioia, sorpresa da tanta loquacità, rispose con entusiasmo a tutti i quesiti che le poneva. Ma Vumbor era malvagio e tutta la felicità che aveva percepito in quelle parole la voleva per sé. La Principessa di lì a poco si sposò, e il piccolo folletto capì che presto avrebbe avuto l’occasione di portare a compimento il suo terribile piano. Nei mesi successivi cominciò a preparare un potente sortilegio. Decise così di non farsi più vedere da Gioia, che continuava a presentarsi giorno dopo giorno nella radura. Ma nonostante la perdurante assenza di Vumbor la stupisse, Gioia era sempre più felice, e ogni giorno si fermava ai piedi del grande albero raccontando di quanto splendida fosse la vita con quel giovane. Nascosto all’interno del tronco, il malvagio folletto la ascoltava con distacco. Aveva ormai completato la sua formula magica. Mancava però un unico, importantissimo ingrediente. Per averlo decise di attendere l’occasione propizia. La vita al castello scorreva felice quando un giorno, nella radura, Vumbor, si presentò nuovamente alla principessa. Le mentì spiegandole che si era assentato perché era dovuto partire per un lungo viaggio con lo scopo di raccogliere alcune erbe, e avendone da tempo conquistato la fiducia, non gli fu difficile convincerla ad avvicinarsi. Gioia ne fu contentissima. Era l’occasione che il folletto attendeva con impazienza da ormai molto tempo! La fece sedere accanto a lui, sulle radici dell’albero e quando fu abbastanza vicina da poterla toccare, con una mossa tanto fulminea quanto inaspettata, le strappò una ciocca di capelli e la immerse nella ciotola della pozione magica che aveva nascosto nell’erba: immediatamente prese fuoco liberando un fumo acre e verdognolo che, come un maligno serpente, avvolse Gioia quasi soffocandola. A quel punto Vumbor proruppe in un urlo trionfante “Finalmente ce l’ho fatta! Ah ah ah!” rise, guardandola con aria malvagia. “Ora la tua felicità sarà mia. Rimarrai sola e triste e la parola felicità sparirà dalla tua vita e io finalmente avrò quello che desidero!” Esclamò continuando a fissarla con occhi pieni di odio. “Lo volevo da quando ti sei presentata quel giorno ormai lontano, e ora ho ottenuto il mio trofeo. Il re, la regina e anche il principe moriranno. Questa è la profezia di Vumbor!” concluse, e sparì insieme al fumo in un lampo di luce accecante. Era cambiato, pensò Gioia terrorizzata da quel che era accaduto; non era più il timido folletto che aveva conosciuto, ma si era trasformato in una creatura malvagia. Sconvolta da quelle tremende parole, tornò in fretta al castello. Durante il percorso ebbe la sensazione che qualcosa le stesse strappando dal cuore tutta la felicità che aveva accumulato in quegli anni. Nei mesi successivi, tutto ciò che Vumbor aveva predetto si verificò. Il re e la regina morirono per una grave malattia, e Gioia piombò nella disperazione. Poco dopo, anche il principe morì durante una battuta di caccia. Il volere del malvagio Vumbor si era compiuto. Gioia, che nel frattempo era diventata regina, rimase sola nel suo dolore. La felicità che aveva sempre fatto parte della sua vita divenne solo uno sbiadito ricordo. Era così triste che pianse ininterrottamente per due lunghissimi anni. La leggenda narra che le lacrime che uscirono dai suoi occhi fossero così copiose da creare il lago che ancora oggi potete vedere. Tutto questo continuò fino al giorno in cui un nuovo principe, di nome Edoardo, si presentò al castello chiedendo la mano alla principessa. Gioia si risposò ed ebbe cinque figli, ritrovando così la felicità perduta. Erano due animi nobili, il popolo li amava, e il loro regno durò a lungo. Vumbor, che nonostante i suoi sforzi era sempre rimasto solo, capì allora che la felicità diventava tale solo se poteva esser condivisa con qualcuno. Si pentì amaramente di quello che aveva fatto e per punirsi si tuffò nel lago di lacrime per non riemergere mai più. La sua invidia per la felicità altrui lo aveva portato a quel gesto estremo. Prima di sparire nelle acque urlò più volte con forza, chiedendo a Gioia di perdonarlo, e si dice che alcune notti si senta ancora provenire dal lago una flebile voce che implora perdono.”




  Max guardò i ragazzi che lo stavano ascoltando con attenzione. “E questo è tutto!” disse. “Spero che ognuno di voi ne abbia tratto gli insegnamenti dovuti. Ricordate di non essere mai invidiosi della felicità altrui, e cercate di amare il vostro prossimo augurandogli la miglior vita possibile.” Concluse, mettendo altra abbondante legna sul fuoco. I ragazzi ringraziarono per il racconto e si ritirano nelle tende sbadigliando vistosamente.




  Sabrina si avvicinò a Max e gli disse: “Sei un uomo fantastico, e sono orgogliosa di dividere la mia vita con te”.




  Max sorrise, colpito dalle parole della moglie, la abbracciò teneramente e rispose: “Grazie amore, lo sai che con i ragazzi sto bene, sono o no un bambinone? Me lo dici sempre!” concluse schernendosi. Risero di gusto, e insieme si avviarono verso la tenda.




  Erano trascorse diverse ore quando Tony si svegliò di soprassalto. Guardò l’orologio, e vide che erano le cinque e mezza. Cercò di riaddormentarsi, ma non ci riuscì. Pensò che a breve sarebbe spuntato il sole, e così decise di alzarsi per poter godere della vista dell’alba e dedicarsi alla meditazione. Si infilò gli scarponi, il pesante giaccone, e uscì dalla tenda. Sette ore abbondanti, sono più che sufficienti, e poi ho dormito benissimo, pensò stiracchiandosi, mentre l’aria fredda finiva di svegliarlo. La temperatura era molto bassa, controllò il termometro e ne ebbe conferma immediata. Come aveva prospettato Eleonora segnava circa tre gradi sotto lo zero. Stamattina la brina ricoprirà tutto l’altopiano, pensò mentre si avvicinava al fuoco. Le braci ardevano ancora. Vi gettò sopra un pezzo di legno di generose dimensioni, in pochi minuti le fiamme ripresero vigore e un caldo tepore si diffuse nell’aria. Prese una sedia e si sedette accanto al focolare.




  Non si sentiva alcun rumore, a parte lo scoppiettare del fuoco e il gracidare delle rane. È strano! Continuo a non essere tranquillo, pensò. La sgradevole sensazione di pericolo tornò a farsi prepotentemente sentire. Aveva lo stomaco in preda a forti crampi e non riusciva a spiegarne il motivo. Non era fame, e non aveva mai sofferto di gastrite in vita sua. Alla vivida luce delle fiamme poteva vedere una sottile nebbiolina alzarsi dal lago. Ci sono tutti gli ingredienti per una bella storia di fantasmi , pensò guardando le calme acque.




  Decise di prepararsi un robusto caffè, ne aveva bisogno. Avevano solo quello liofilizzato, che prese dalla borsa posta appena fuori dalla tenda, riempì d’acqua il bollitore e lo posò sulla griglia che era ancora sul fuoco. Data la quota a cui si trovavano l’acqua bollì in fretta, e Tony aggiunse tre cucchiai colmi di caffè. La polvere si sciolse immediatamente, e subito un buon profumo si diffuse nell’aria. C’erano solo bicchieri ma lui lo preferiva in tazza grande e si ricordò di averne una in macchina. La prese e la riempì fino all’orlo, aggiunse un po’ di zucchero e lo mescolò con un bastoncino di legno per non fare troppo rumore. Ne bevve un sorso e assaporandolo pensò, non è un espresso, ma è caldo e forte, non posso lamentarmi. Il calore del liquido lo riscaldò e sciolse subito la tensione che aveva allo stomaco. “Buona idea, Tony” si disse.




  Si sedette vicino al fuoco e guardando verso est scorse il primo chiarore che anticipava l’alba. Era il 23 settembre, giorno dell’equinozio di autunno, e il cielo era sereno. Sarà una splendida giornata, pensò mentre sorseggiava il resto del caffè. All’improvviso un rumore alle sue spalle lo fece voltare di scatto.




  Sabrina era uscita dalla tenda, indossava il giaccone e un cappello di lana le copriva i lunghi capelli neri.




  “Buongiorno” disse Tony sottovoce. “Vedo che nemmeno tu hai più voglia di dormire, vuoi un po’ di caffè caldo? L’ho appena preparato”, le chiese. “Ciao Tony, buongiorno, grazie, lo prendo volentieri” rispose Sabrina. Tony le passò un bicchiere pieno di liquido fumante.




  Sabrina gradì moltissimo e fece per alzarsi quando Tony le chiese: “Ti senti meglio? Ieri sera ti ho visto molto pallida e mi sono preoccupato.”




  Sabrina colta di sorpresa non seppe mentire. “Avevo capito che te ne eri accorto” disse guardando il lago. “Sai Tony, a Max non l’ho mai raccontato e ti pregherei di non rivelare quello che sto per dirti. Per me è molto difficile parlare di questa parte della mia vita, perciò ti chiedo la massima discrezione, vorrei che rimanesse un nostro segreto”.




  Tony annuì. “Conta su di me”, disse.




  Sabrina continuò: “Devi sapere che il giorno prima della morte mio padre, ebbi uno strano presentimento. Sapevo che l’indomani sarebbe uscito a pesca”. Si fermò e bevve un sorso di caffè. Poi riprese a parlare: “All’improvviso cominciai a sudare, le mani mi tremavano... andai come in trance e svenni. Durante la perdita di conoscenza sognai mio padre che mi salutava piangendo. Mi ripresi immediatamente e non detti peso a quel che mi era successo. Ne parlai però con lui pregandolo di non uscire in barca il giorno dopo. Il mare era mosso e soffiava un vento gelido da sud. Le previsioni del tempo non erano per niente buone... insomma le provai tutte, ma non riuscii a convincerlo. Continuai, senza sapermi dare una risposta, a provare per tutto il giorno una sensazione di pericolo imminente. Il tutto durò fino a quando mi dissero della sua morte”. Una lacrima le stava scivolando sulla guancia illuminata dal chiarore del fuoco. “Ieri sera mi è successa la stessa cosa”, riprese. “Non sono svenuta, sono riuscita a controllarmi, ma ho avvertito un pericolo attorno a noi, un grosso pericolo che minaccia tutti, nessuno escluso. Quando mia madre morì per una grave malattia, non ebbi nessun accenno di questa terribile sensazione. Questo mi fa pensare che il mio sistema ‘d’allarme’ si attivi solo in caso di minaccia esterna o in situazioni in cui la vita di qualcuno a me vicino sia in pericolo. Ho paura, ho veramente paura che ci possa succedere qualcosa di grave... inoltre, Tony...” fece una pausa, quindi continuò, guardandolo negli occhi, “sento che anche tu sei molto preoccupato per qualcosa, lo so che è difficile da credere, ma ho percepito chiaramente la tua agitazione in queste ore e da come mi stai guardando credo di aver colto nel segno. Sono certa che tu possa capirmi, per questo ho scelto di raccontarti la mia storia” concluse, asciugandosi le lacrime.




  A quelle parole Tony rimase sbalordito. A parte Max non aveva parlato con nessuno dei suoi timori, e il fatto che anche Sabrina provasse la stessa inquietante sensazione non fece altro che confermare la valutazione che aveva fatto. Lanciò un occhiata sospettosa alle recinzioni pallidamente illuminate dalla luna. “È vero, sono molto preoccupato, non so come hai fatto a capirlo, ma questo conta poco, ho sempre creduto che esistano persone con particolari capacità sensoriali. E forse ne ho appena incontrata una.” Sorrise. “Il fatto importante è che sono perfettamente d’accordo con te, in questo posto c’è qualcosa che non va” affermò. “Comunque non preoccuparti, staremo attenti e cercheremo di non metterci in situazioni pericolose. L’unica cosa che sospetto è che i pericoli possano provenire da qualcosa di esterno e non controllabile con la semplice prudenza. Stamattina comunque parlerò con Max. Non sarà facile senza il tuo aiuto, ma rispetterò la tua volontà. Non dirò nulla di quanto mi hai rivelato e proverò a convincerlo a cambiare posto. Magari sarebbe sufficiente trasferirci di qualche chilometro per stare più tranquilli. Ma conoscendolo credo che sarà impresa ardua. È una persona buonissima, ma é un testardo e non si sofferma ad ascoltare le sensazioni che un luogo può trasmettere, ti avrà sicuramente raccontato di quante volte siamo finiti nei guai per colpa di quella sua testaccia dura” concluse sorridendo. Decise quindi di svelare a Sabrina quello che aveva detto loro il titolare del rifugio.




  Sabrina provò un brivido sentendo quel racconto e stava per dire qualcosa, ma Tony si avvicinò a lei e, posandole un braccio sulla spalla, aggiunse “In ogni caso, sapremo come cavarcela. Io e Max siamo esperti, abbiamo affrontato ogni genere di pericolo e ne siamo sempre usciti vivi”. Si fermò, la guardò e vedendo che annuiva con decisione riprese a parlare. “Non so se riuscirò a convincerlo a cambiare posto ma in ogni caso cerchiamo di stare tranquilli e godiamoci la giornata. Dai, diamoci da fare e prepariamo la colazione, quando anche gli altri si sveglieranno saranno affamati come un branco di squali!” concluse sorridendo.




  Aveva appena finito di parlare, quando sentì il rumore di un motore diesel. Si girò e vide le luci dei fari, presumibilmente di un fuoristrada, che stava percorrendo il breve raccordo che portava alla pista. “Allora c’è qualcuno!” esclamò. Il fuoristrada avanzava lentamente, quando improvvisamente si udì un forte sibilo e l’auto fu avvolta da un enorme globo di luce che ruotava velocemente. Tony e Sabrina si guardarono sbalorditi.




  “Che diavolo sta succedendo!” esclamò Tony. Il globo di luce divenne sempre più grande e luminoso. All’improvviso, così come era apparso, scomparve. Tony non poteva credere a quello che aveva visto e si voltò verso Sabrina. La donna era sconvolta. Il fuoristrada era sparito! Tutto accadde in soli dieci secondi; non era assolutamente possibile percorrere in così poco tempo il raccordo arrivando alla pista.




  “Probabilmente ci sarà un’entrata da qualche parte che non abbiamo visto ieri mattina.” disse Tony in preda all’agitazione rivolgendosi a Sabrina, che però non lo ascoltava. Stava indicando qualcosa con il dito teso.




  “Guarda! Alle recinzioni!” esclamò. Divenne improvvisamente pallida, iniziando a sudare copiosamente. Le mani le tremavano, ma rimase vigile e non svenne. Parlò con voce arrochita dalla paura: “È pericoloso, Tony, quell’uomo è pericoloso!”




  Tony guardò nella direzione indicata da Sabrina e proprio all’altezza delle recinzioni, sotto un lampione che trasmetteva una pallida luce, vide un uomo. Aveva un binocolo e li stava osservando! Tony prese immediatamente il suo e fece altrettanto. Lo scrutò come lui stava facendo con loro, non riuscì a capire che cosa indossasse, se una tuta o altro, ma riuscì a vedere chiaramente sul petto dell’uomo il simbolo delle montagne gemelle.




  CAPITOLO IV


  PRIMO GIORNO




  Quell’episodio li aveva sconvolti. Avevano trovato verosimile l’idea che l’auto fosse entrata in una galleria sapientemente occultata nel fianco della montagna, ma non riuscivano a spiegarsi quello strano globo di luce. Ora però la cosa che più li turbava era quell’uomo vestito di nero che li stava osservando con il binocolo. Decisero di parlarne con Max non appena si fosse presentata l’occasione ma, almeno per il momento, avrebbero mantenuto il segreto con Eleonora e i bambini.




  Fu Tony ad assumersi l’incarico di parlare con il fratello. Cercarono entrambe di calmarsi, e grazie a Tony che conosceva a perfezione le tecniche di rilassamento orientali, ci riuscirono in breve tempo.




  Sabrina impressionata dalla maestria di Tony disse: “Incredibile, sono bastati quindici minuti di meditazione, e guidata da te mi sento molto più tranquilla, ma come è possibile?” esclamò.




  Tony sorrise e le rispose con voce calma e profonda “Quando si vivono certe esperienze si rimane sempre sorpresi, credo che tutti dovrebbero avvicinarsi ai sentieri della meditazione con fiducia. Con te è stato facile perché entrambi avevamo bisogno dello stesso percorso. Ti ho portato a svuotare la mente dalla negatività e nello stesso tempo io facevo la stessa cosa, recitando il mantra che hai potuto ascoltare. Si tratta di un mantra molto potente che aumenta la conoscenza di se stessi, la salute e la prosperità, inoltre ci protegge dal pericolo e rimuove la paura. Insomma libera e purifica la mente. Esattamente quello di cui avevamo bisogno, non credi?”




  Sabrina lo guardò incredula e disse “...esattamente quello di cui avevamo bisogno”, sospirò. “Hai ragione di nuovo. Non ho mai seguito Max nelle sue sedute di meditazione, pensavo fossero una delle sue tante stranezze. Ma ho sbagliato a non ascoltarlo quando mi proponeva di unirmi a lui nella pratica. A lui è servita molto. Visto ciò che mi è successo ieri sera, forse anch’io dovrei iniziare ad aprire la mia mente verso un percorso spirituale. Sono sicura che mi aiuterebbe ad accettarmi così come sono. Per tanti anni ho negato di avere delle capacità predittive, perché il giudizio della gente mi spaventava. Se non sei conforme alla massa, questa società in cui viviamo ti bolla come pazza in trenta secondi!” concluse sorridendo a Tony, che di getto le rispose “Non lasciare che gli altri ti risucchino nelle loro tempeste. Attirali tu nella tua pace! E poi ricordati che la misura dell’intelligenza è la capacità di cambiare. Quindi non curarti di ciò che pensa la gente, e se sei convinta intraprendi un sentiero spirituale. Max ti sarà certamente di grande aiuto all’inizio. Ma poi dovrai camminare da sola” affermò. “Ma ora forza, prepariamo la colazione che tra un po’ si sveglierà tutta la banda” disse iniziando a mettere una tovaglia sul tavolino.




  “Grazie Tony, mi sei stato di grande aiuto questa notte” concluse Sabrina mentre attizzava il fuoco.




  “Anche tu, credimi… anche tu” rispose Tony che stava preparando il caffè.




  Nel frattempo si era fatto giorno.




  Come Tony aveva previsto, la giornata era splendida e in cielo non c’era l’ombra di una nuvola. Tutto intorno, i prati, ricoperti da un bianco strato di brina, brillavano come un diamante sotto la luce del sole. Sul lago i primi raggi della nostra amata stella stavano dissolvendo la nebbiolina che era ancora presente al centro dello specchio d’acqua.




  Tony e Sabrina rimasero in silenzio per il resto del tempo necessario a preparare la colazione. Quando ebbero finito sul tavolo era presente ogni ben di Dio: latte, caffè, pane caldo, marmellata, uova strapazzate, formaggio e prosciutto.




  Mentre il bacon sfrigolava ancora nella padella, sprigionando il suo fantastico profumo, Sabrina ruppe il silenzio dicendo: “Accidenti Tony, una colazione degna di un Re. Guarda quanta roba, appena la vedranno si fionderanno sul tavolo come lupi affamati”.




  Tony rise e mangiò un pezzo di bacon, gustandolo con piacere. “Veramente delizioso, croccante e saporito!” esclamò passando la padella a Sabrina. Sembrava che fossero passati anni dalle emozioni della notte appena trascorsa, ma in cuor loro sapevano che, prima o poi, avrebbero dovuto affrontare la situazione. Verso le sette e trenta Max usci dalla tenda visibilmente soddisfatto di come aveva dormito. Insieme a lui uscirono anche i due ragazzi ancora terribilmente assonnati. Alla vista della tavola imbandita il sonno sparì in un secondo. Fecero per tuffarsi sul cibo, ma Max li fermò dicendo: “Ehi voi due, belve inferocite! Prima di mangiare, è buona regola dare il buongiorno a chi si è adoperato per preparare una simile colazione, e poi aspettate almeno che si sveglino Eleonora e Martina, non vorrete fargli trovare solo le briciole, vero?”




  Leon e Ricardo si fermarono, mortificati dalla strigliata di Max. “Buongiorno a tutti e scusate, ma abbiamo fame” disse Leon parlando anche per il fratello. Salutarono Sabrina che li osservava ridendo, e poi andarono da Tony che, ancora alle prese col bacon, disse: “Ma dai Max falli mangiare! Non vedi quanta roba abbiamo preparato? Ragazzi, mangiate tranquilli e non date retta a quel barbone di vostro padre!”




  Ai ragazzi brillarono gli occhi. “Grazie zio!” dissero tranquillizzati, e insieme si sedettero a tavola iniziando a mangiare con gusto.




  “Allora sai che ti dico? Anzi sapete che vi dico? E mi rivolgo a voi due che mi state guardando con quell’aria interrogativa!” esclamò Max con tono apparentemente offeso. Tony e Sabrina si guardarono sorpresi nell’attesa che Max spiegasse ciò che intendeva con le sue affermazioni. “Sapete che vi dico?” ripeté Max. “Vi dico che ho una fame da troll, e quindi mi ci butto anch’io sul quel tavolo. Che spettacolo ragazzi, grazie di cuore! Per una volta penso che l’educazione possa andare a farsi benedire!” concluse fiondandosi sul bacon. La sua uscita scatenò il buonumore, e tutti quanti, compresi Tony e Sabrina, risero di gusto. All’improvviso dalla tenda sbucò la testa di Martina che aveva i capelli tutti arruffati.




  “Posso ridere anch’io? E soprattutto posso mangiare con voi? Ho una fame che mangerei anche un pezzo di legno!” concluse correndo verso il padre che la stava aspettando a braccia aperte.




  Dopo pochi secondi si presentò anche Eleonora che ben volentieri si aggregò alla compagnia, e dopo avere salutato calorosamente Tony e tutti gli altri si sedette vicino a Sabrina e le disse piano “Stai bene? Accidenti a te, ieri sera mi hai fatto prendere un colpo, ma che ti è successo?”
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